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L’intervista Il sindaco parla dei 4 anni di governo e delle prospettive di Catania

Bianco: «Al Sud l’Ulivo può vincere
Il Polo insegue solo la protesta»
«Ricandidarmi? Non ho ancora sciolto la riserva, ma non ci vorrà un pressing come quello su Cacciari...». I tre risultati più
importanti: fiducia ricostruita, vittoria sulla burocrazia, il ritorno della speranza. Il rapporto disastroso con la Regione.

Il feeling tra la Lega e il Polo
non si ferma a Venezia? A
leggere le anticipazioni di
un articolo scritto dal
presidente dei senatori di
Forza Italia, Enrico La
Loggia, per “Il Tempo” si
direbbe di sì. «L’Italia -
afferma tral’altro - è avviata
al bipolarismo, con il
confronto tra uno
schieramento ispirato a
scelte liberaldemocratiche e
uno a scelte stataliste e ciò
impone di schierarsi: o di qui
o di là». A questo sistema
non ci sono alternative -
prosegue La Loggia - e
bisogna mettere da parte
«gelosie e tattiche miopi.
Ecco perché è possibile
riprendere il dialogo con i
leghisti, riflettendo sulle
tante cose che uniscono noi
del Polo e loro allo scopo di
ricostruire un modello
liberaldemocratico
condiviso dalla
maggioranza degli italiani».
La Loggia sottolinea infine
la necessità di «un grande
schieramento che metta
insieme cattolici, liberali e
riformisti che, insieme ad
una più matura An, possa
sconfiggere i comunisti».
Dopo la chiusura iniziale
mostra maggiore
disponibilità anche il
segretario del Ccd, Pier
Ferdinando Casini. «Bisogna
essere seri - ha spiegato in
un’intervista al Tg3 -- con la
Lega c’è una base possibile
di intesa, ed è la bozza
D’Onofrio sul federalismo
presentata in Bicamerale.
Ma ci deve essere un‘
esplicita rinuncia della Lega
alla secessione». Alla
domanda se Bossi sia
considerato affidabile,
Casini ha risposto: «Non
guardiamo a Bossi ma agli
elettori della Lega che
vogliono creare un‘
alternativa al governo
dell’Ulivo». Dopo aver
affermato di non voler più
versare una lacrima per la
candidatura di Di Pietro nell‘
Ulivo, Casini si è detto
convinto che gli elettori del
Polo capiranno l’alleanza
della Lega se sarà raggiunta
su basi di serietà.

Anche Casini
«benedice»
l’alleanza
con Bossi

DALL’INVIATO

CATANIA. Torna da Librino, un
tempo una specie di inferno diperi-
feria, il sindaco Enzo Bianco. «Lì c’è
una piazza che si chiama Elefante.
Cosìperchél’elefanteè ilsimbolodi
Catania. C’è la sua statua in piazza
Duomo, dove s’affacciano ilComu-
neestupendipalazzidelSettecento.
Unnomesimbolicoperdirechean-
che la periferia vogliamo sia centro.
C’eranopiùdiseicentoragazzi».

Lei dà l’impressione di avere
una gran voglia di rifare il sinda-
co.Lechiedo:siricandida?

«Non ho formalmente sciolto la
riserva ma sanno tutti che non ci
vorrà un forte pressing, come per
MassimoCacciari».

Lavolta scorsahavinto inpole-
mica con una parte della sinistra.
La Rete aveva un candidato pre-
stigioso, Claudio Fava. Come an-
dràora?

«Il centro sinistra è compatto. Ri-
fondazione non s’è espressa ma ha
lanciato segnali su possibili intese
programmatiche. Inquesti anni,Rc
halealmentecollaborato,spessomi
hasostenuto.Perprimaachiedermi
difareilsindacoèstatalaRete.Clau-
dio Fava, con ladiscrezionechegliè
propria, nei momenti difficili di
questi anni, non ha mai fatto man-
care il suo sostegno con gesti di
grandissima lealtà. Ho avuto ap-
prezzamenti, talvolta imbarazzanti
ma sempre graditi, perfino dagli av-
versari. Alle ultime elezioni il Polo
ha sempre preso oltre il 60 per cen-
to. Certo ora è in difficoltà, non ha
ancoraindicatoilcandidato».

Si avverte una crisi ampia del
Polo nel Sud. A Catania ci sono
elementispecificiaggiuntivi?

«Sarebbe sbagliato dare per spac-
ciato il Polo nel Sud. Se a Catania si
andasse a votare per le politiche il
Poloavrebbemenovoti,perchécre-
sce la credibilitàdel governo dell’U-
livo,masi rivelerebbeancoramolto
forte. Credo andrebbe così in molte
grandi città del Mezzogiorno. È pe-
rò vero che a livello locale ha diffi-
coltà,nonriesceaesprimerecultura
di governo. Dove l’ha espressa, per-
chél’elettoratogliel’haconsegnata,
comenelleRegioni,èindifficoltà».

Nonhannouncetodirigente.
«Esatto. Non lo hanno in Puglia,

Calabria, Campania e innessun po-
sto.Peresempio, il governoProven-
zano, in Sicilia, è uno dei più mode-
sti mai espressi. Fa rimpiangere per-
finoalcunidellaprimarepubblica».

Perchénonostantetantamode-
stiahannotantoconsenso?

«IlPoloriesceancoraainterpreta-
reunvotodiprotestachepurtroppo
l’Ulivo non sempre è ruscito ad ag-
ganciare.Gliamministratoridicen-
tro-sinistravinconoperchésonoca-
paci. Il centro-destra alle politiche
fa man bassaneldisagiochenonas-
sume ancora i toni del Nord Est ma
esiste. Il sottoproletariato di Cata-
nia vota Zeffireli o Benito Paolone
(exMsi,durodiAn,ndr)».

Unadestrasocialeestatalista.

«Direi protestataria. Intercetta
soprattutto la rabbia e il disagio le-
gati al dramma disoccupazione, la
veratragediadelSud».

Il Mezzogiorno ha sempre sof-
ferto di frantumazione. I sindaci
eletti hanno in qualche modo ri-
sanatoquestamalattia?

«Si sta selezionando nel Sud un
nuovo gruppo dirigente. Per Salve-
mini era questa la carenza vera del
Mezzogiorno. Il Sud sarà competiti-
vo quando avràun grupo dirigente,
politico, sociale, culturale. Oggi ci
affacciamo in Europa e nelMediter-
raneo con una classe politica che
inizia a essere moderna, accettata,
rispettata,competitiva.

Accanto ai sindaci sta nascendo
un nuovo soggetto politico più am-
pio rispetto alla somma delle singo-
leforze».

Dalla riaggregazione trae bene-
ficianchel’opposizione?

«Certo. Non vorrei sembrare uno
che vuol vantarsi. Ma alle prossime
elezioniaCataniasivoteràtra ilpar-
titodiBiancoequellocontro.Daun
lato, chi dice che in questi quattro
anni Catania ha recuperato fiducia,
rispetto, credibilità; dall’altro, chi
sostienechehocuratosoloimmagi-
neecopertinasenzasfiorare idram-
miveridellacittà.Noncisaràspazio
per altro: il confronto sarà su temi
reali, visibili, sulle cose della vita di
ognigiorno».

Aproposito,qualisonoletreco-

seimportantichehafatto?
«La prima - la più importante - è

immateriale:hocostruitofiducia, la
sensazione cheCatania ce la puòfa-
re. Un dato: gli imprenditori, quasi
tutti catanesi, hanno presentato
163 progetti per 1238 miliardi. Tor-
na la fiducia, ricompare l’impresa

che rischia capitali. La seconda: la
vittoria sul mostro burocratico. Un
altrodato:abbiamoconsegnatoalla
Cyanamid, una farmaceutica mul-
tinazionale, in settanta giorni set-
tanta,tutti ipermessiperuninvesti-
mento da 75 miliardi. Una volta
non per un’operazione come la
Cyanamid, ma per una licenza edi-
lizia,servivanoseimesi.

La terza: lacittàè tornataavivere.
I ragazzi si sono riappropriati del
centro storico, anche delle parti
malfamatedovenonc’eravamoriu-
sciti neanche con l’esercito. Lì ogni
seraci sonomediamente25/30mila
ragazzi, centinaia caffè concerto e
pubaperti.Ec’è stataunafortissima
diminuzione del tasso di criminali-
tà. Catania non è più la capitale de-
gli scippi.Certo,ancheperchénegli
ultimi anni abbiamo avuto magi-
strati e forze dell’ordine che hanno
lavoratoduroebene».

Eirapporticolgoverno?
«Noi invece di elemosinare ab-

biamofattolanostraparte.LoStato,
nell’ultimo periodo, ha iniziato ad
aiutarci. Avevamo chiesto aiuto
contro la criminalità e infrastruttu-
readeguateallacittà:nientedipiùo
di meno. Sono arrivati i segnali giu-
sti. Nel primo semestre del 1997 i
conteiners partiti o arrivati nel por-
to di Catania sono aumentati
dell’813percento; ipasseggeritran-
sitati dal porto del 131. Nell’aero-
porto di Catania, nonostante sia in

condizioni disperate, solo ora Bur-
landocihadatoisoldi,c’èstatoilse-
condo incremento d’Italia, il 18 per
cento».

Qualèilpuntonero?
«La disoccupazione. Sono falliti

grandiimprenditori.Ricordaiquat-
tro cavalieri dell’Apocalisse? Dava-
no lavoro diretto o nell’indotto a
60mila persone. Tre hanno chiuso,
uno è in crisi. Non è facile recupera-
re subito, anche se abbiamo incre-
mentato gli appalti. Stiamo lavo-
rando.Cataniaentrol’annopotreb-
be diventare il più importante polo
europeo della componentistica
elettronica. Già abbiamo linee sofi-
sticatissime. La prospettive è di svi-
luppo, ma la situazione è e resta pe-
sante».

Dal punto di vista amministra-
tivocos’èchenonèriuscitoafare?

«Guardi,abbiamofattounlavoro
eccezionaleperunpianoregolatore
straordinario, moderno, basato sul-
la cultura del restauro e del rilancio
della città. Porta una firma presti-
giosa: Cervellati. La non completa
agibilità del Consiglio - dove non
ho la maggioranza - l’ha bloccato.
Masperodi farcela inquestiquattro
mesi».

Vincerà alle elezioni del prossi-
monovembre?

«Per carità. Sono superstiziosissi-
mo. Ne parliamo il giorno dopo.
Posso dire che la partita è complica-
tamanoipossiamofarcela».

Vuoleaggiungerequalcosa?
«Si, Catania non spiccherà mai il

volo senon ci libereremo del fardel-
lo della Regione siciliana.Voglio fa-
re una provocazione: in certi mo-
menticiharallentatopiùlaRegione
che la mafia. Una cultura burocrati-
ca spagnoleggiante e barocca. Spre-
ca il 63 per cento delle risorse che la
Comunità europea potrebbe trasfe-
rireallaSicilia. Serveunfederalismo
equilibrato,conRegionileggereche
legiferano, pianificano e progetta-
no».

La destra si oppone a quest’ipo-
tesi?

«Certo, per loro la Regione è la
gallina dalle uovo d’oro. In campa-
gna elettorale lancerò un progetto
di rottura, anche drastico, della Re-
gione proponendo un’alleanza di
tutte le città della Sicilia orientale
per un sistema urbano complesso
che si liberi da quella cappa. Partirò
dalla Sicilia orientale per una al-
leanza di tutte le città siciliane. Ci
sonooltre300sindacichehannola-
vorato per rifare i volti dei loro co-
muniaprescinderedalloroesseredi
destraodisinistra».

ComesperadiventiCatania?
«Franco Battiato s’è comprato

una casa in città. Qui si incontrano
spesso Sgalambro e Lucio Dalla. Il
Belliniè tornatoaessereunodeipiù
bei teatri d’Italia, sempre col “tutto
esaurito”. Ci sono mostre a getto
continuo. Vogliamo tornare lacittà
in cui si ritrovavano Verga e De Ro-
berto,PirandelloeCapuana».

Aldo Varano

Carlo Carino

Bilancio
dei sindaci
dell’Ulivo

Iniziamo con questa
intervista a Enzo Bianco un
primo bilancio
dell’esperienza dei sindaci
dell’Ulivo. Risultati e
prospettive nelle grandi città
nelle quali si è registrata la
prima importante
affermazione del centro-
sinistra che ha aperto la
strada alla vittoria dell’Ulivo
nella sfida per il governo del
Paese. Quanti e quali di questi
sindaci si ripresenteranno il
prossimo autunno? Con che
risultati e con quale
programma chiederanno una
conferma fino al 2001?

Siciliano:
niente segreti
sullo stipendio

Il candidato di Rifondazione nel Mugello a “Italia Radio”risponde agli ascoltatori che gli preferiscono l’ex pm

Curzi avverte: «So delle cose su Di Pietro...»
Il direttore del Tg3 paragona la sua sfida a quella di Ingrao all’XI congresso del Pci. «Perché il mio avversario si è dimesso due volte?».

ROMA. Il presidente della Rai, Enzo
Siciliano, intervenendo sulla vicen-
da degli stipendi dei dirigenti dell‘
azienda, in un dichiarazione, ha af-
fermato: «Da parte mia, che ho rice-
vutounmandatodeipresidentidelle
Camere,possosolodirecheilmiosti-
pendio non è mai stato un segreto.
Nonbisognaconfondere-haaggiun-
to Siciliano - la demagogia estiva con
una più che lecita esigenza di traspa-
renza, altrimenti si corre il rischio di
danneggiare il Servizio Pubblico in
favore di altri. Infatti, così come c’è
pubblico e pubblico, c’è anche chi
opera in regime di concorrenza e chi
no. Del resto se ne è già discusso in
Commissione Parlamentare di Vigi-
lanza ora aspettiamo il pareredel Ga-
rante sulla privacy,professor Stefano
Rodotà». La dichiarazione di Sicilia-
no è stata accolta con soddisfazione
dal presidente della commissione di
vigilanza Rai, Francesco Storace,
mentre Roberto Natale, segretario
dell’Usigrai sottolinea che «la traspa-
renza non ha nulla a che vedere con
leinsinuazionielefalsità».

ROMA. «So che i sindaci stanno or-
ganizzando una grande cena in un
castello per Di Pietro. Io non ho
grandi mezzi, ma prometto che gi-
rerò con la mia macchinetta casa
per casa, parlerò con i sindaci e cer-
cherò di conquistare il Mugello».
Per dueore,nella torridadomenica,
Italia radio ha collegato Alessandro
Curzi con gli ascoltatori-militanti
pidiessini. Due ore in gran parte
pleonastiche, ma che hanno dimo-
strato, se ce ne fosse stato bisogno,
che non tutti gli italiani vanno in
vacanza. Niente di nuovo si è sco-
pertodegliumoridelpopolodisini-
stra che, anche mugugnando «per
la mancanza di dibattito politico
nel Pds», ha accettato la candidatu-
radell’exPmperlesuppletivedino-
vembre. Insomma Di Pietro non sa-
rà di sinistra, però va bene, perché
ha detto che l’Ulivo è affidabile e il
Polo no. Perché ha meriti indiscussi
da magistrato.E anche perchéserve
araccoglierevotidelcetomoderato.
Come negargli la possibilità di farsi
eleggere dopo averlo rimproverato

dinonaveralcunainvestituraapar-
lare da politico? Dunque D’Alema,
per dirla con Andreotti citato da
Curzi, ha fatto inghiottire Di Pietro
agranpartedelPdse,forse,l’expmè
statogiàanchedigerito.

Ma la trasmissione ha svelato che
loscontroètuttoall’internodellasi-
nistra.Non acasoil sostanziale rim-
proverochevienemossoaCurziper
la sua candidatura è di spaccare l’U-
livo - anche se un ascoltatore ha
obiettato che la vera frattura è stata
la sceltadell’expmper il collegiose-
natoriale del Mugello senza consul-
tare gli alleati - è di essere sostenuto
daFeltri,Gasparri,cioèdelladestra.

Così è assai probabile che a no-
vembre l’elettorato del Mugello si
dividerànontradestraesinistra,ma
trasversalmentetra i sostenitoridel-
l’expmedell’exdirettore.Anchegli
elettoridelPolo, infatti,comequelli
dell’Ulivo seppurepermotividiver-
si, si schiererannoaprescinderedal-
la politica.E saràunacosamaivista.
Per questo ciò che più ha colpito
della maratona radiofonica è stato

proprio lui, l’antidipietro. Alessan-
dro Curzi, il comunista - come ha
sottolineato più e più volte - l’ex di-
rettore che in fondo ha già «gover-
nato a Raitre, raccolta quando ave-
va il 3% di share e lasciata al 24%» e
poi direttore di Telemontecarlo,
che si fa fatica a immaginare in una
macchinetta, magari una Cinque-
cento del capitalista Agnelli. E che
nonsièsottrattoalconfrontoconla
ggente, a differenza dell’avversa-
rio che per sè fa parlare i parla-
mentari amici. E che, a dispetto
delle parole, ha svelato una gran
voglia di farsi eleggere.

«Soffro per aver detto di sì, ho
accettato per disciplina». È un
uomo roso dall’incertezza, Curzi.
E cita addirittura «Ingrao che al-
l’XI congresso del Pci gridò il suo
diritto ad avere dubbi e fu ap-
plaudito da tutta la platea, tranne
che dalla presidenza congressuale
che rimase immobile». Ma Di Pie-
tro è troppo di destra, «non è uno
di noi, non c’entra niente con la
nostra gente», per questo Curzi

ha detto sì a Bertinotti. E poi
«non abbiamo bisogno di trasfor-
mismi». L’ex direttore di Raitre è
lanciatissimo e promette una
campagna elettorale dura, ma al-
l’insegna del bon ton. «Non farò
una campagna volgare». Ma lan-
cia un avvertimento: «Anche se
potrei dire cose che so da giorna-
lista». E ancora: «Perché Di Pietro
si è dimesso da Pm? Un giorno lo
sapremo, così come sapremo an-
che perché si è dimesso da mini-
stro». Ma «non parlo e non parle-
rò delle vicende giudiziarie di Di
Pietro. Non aggiungo parola. Io
però la pensione la ricevo dall’i-
stituto di previdenza dei giornali-
sti».

E non sono queste parole ag-
giunte, gli fa le pulci Stefano Me-
nichini in studio? Ma Curzi non
raccoglie. Di Pietro «inquina» la
sinistra, è la sintesi del pensiero
curzesco. A questo punto esplode
la signora Pirola di Milano, rifon-
darola doc: «Io non voterei mai
Di Pietro, ma questa ipocrisia di

tutti quelli di sinistra che si dico-
no delle vergini è davvero pazze-
sca». «La questione morale era
centrale per Berlinguer», è la re-
plica del candidato, che nega di
voler fare il Dna all’ex Pm, di vo-
ler ledere il suo diritto alla candi-
datura. Ma Curzi è comunista e
non si fida di quest’uomo di de-
stra, che è altra cosa rispetto a
Maccanico e Ciampi, che non sa-
ranno «gente nostra», ma perso-
ne degne e rispettabili sì. «Di Pie-
tro è altro, a prescindere dal suo
presidenzialismo che è pericoloso
per la nostra democrazia. Io vo-
glio allargare l’Ulivo, ma non con
allargamenti che inquinano, co-
me potrebbe accadere in Cala-
bria».

Insomma, «non si può ingoiare
tutto», conclude Curzi, non sen-
za aver polemizzato, senza nomi-
narlo, con Veltroni che tempo fa
negò di essere mai stato comuni-
sta.

Ro.La.


